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SCHEDA 18 
 
GESU’ SUL CALVARIO  (Gv 19, 16b-42) 
 

L'ora di Gesù è giunta. Il Figlio dell'Uomo sta per essere innalzato sul trono della croce, da dove 
trionferà sul mondo e compirà l'opera affidatagli dal Padre. Giovanni continua la sua prospettiva della 
teologia della gloria, presentando Gesù che va incontro alla morte con maestà; i riti brutali della cro-
cifissione si trasformano in simboli di trionfo. Per fare questo l'evangelista lavora sul materiale 
narrativo omettendo elementi riportati dai sinottici e sottolineandone altri in chiave simbolica. 

 
Elementi assenti in Giovanni: 

- aiuto di Simone il Cireneo 
- i titoli di "ladroni" e "briganti" attribuiti ai due uomini crocifissi con Gesù 
- lo scherno dei passanti 
- lo squarciarsi del velo del tempio 
- il grido della morte  
- la valutazione del centurione romano 
 

Elementi presentati simbolicamente da Giovanni: 
- la discussione tra Pilato e le autorità giudaiche circa la scritta sulla croce 
- la tunica senza cuciture 
- Gesù, sua madre, il discepolo 
- la sete di Gesù 
- il modo di morire di Gesù 
- le gambe non spezzate 
- il colpo di lancia e il fiotto di sangue e acqua 
 

In questa parte, dopo un'introduzione (vv 16b-18), tutto si svolge in cinque scene sul luogo del 
calvario: 
1. collocazione della scritta sulla croce (vv 19-22) 
2. spartizione delle vesti e sorteggio della tunica (vv 23-24) 
3. Maria e il discepolo amato (vv 25-27) 
4. morte di Gesù (vv 28-30) 
5. trafittura del costato di Gesù (vv 31 -37). 
 
INTRODUZIONE (19,16b-18) 
 

"Essi allora presero Gesù ed egli, portando da se stesso la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, 
detto in ebraico Gòlgota" (vv 16b-17). A livello di narrazione va notato che Giovanni stabilisce uno 
stretto parallelismo tra la fine della sezione precedente e la salita al Calvario-crocifissione: 

 
GABBATÀ (GV 19,13-16) GOLGOTA (Gv 19,17-22)
 
Pilato fece uscire Gesù 
verso il luogo 
detto Pavimento di pietra, 
in ebraico Gabbatà. 
Egli lo fece sedere nel tribunale. 
Pilato disse: "Ecco il vostro re". 
Essi gridarono: 
'Via! Via! 
 

Gesù uscì dalla città 
verso il luogo 
detto Calvario, 
in ebraico Golgota. 
Essi lo crocifissero nel mezzo. 
Pilato scrisse: "Il re dei giudei". 
Essi dissero: 
"Non scrivere...".

Il confronto tra le due parti mette in evidenza che quello che avviene nel pretorio è il preannuncio di 
ciò che poi avviene nella via crucis e nella crocifissione. 

Gesù si avvia verso il luogo della crocifissione sotto l'attenta Custodia del sommi sacerdoti ("lo 
presero con loro"); Giovanni omette gli oltraggi e le umiliazioni del percorso. Gesù è il messia re 
salvatore e nessuno può sostituirsi a lui nell'offrire la vita; non c'è, quindi, spazio nella teologia 
giovannea per l'aiuto del Cireneo. Questo dato è sottolineato dalla frase "portando la croce si avviò". 



L'originale greco, che riporta dopo il verbo il pronome heautò "se stesso", può essere tradotto in modi 
diversi: 
1. "Gesù portando da se stesso la croce" oppure "Gesù stesso portando la croce": l'idea è che solo Gesù, 
e non un altro, può portare la croce, perché essa è il suo trono; 
2. "Gesù portando la croce"', si indica che Gesù porta la croce come modello dei futuri cristiani; per 
rendere questo senso si preferisce non tradurre il pronome "stesso"; 
3. "Gesù portando per se stesso la croce": la croce ha un grande valore per lui e la porta per realizzare il 
suo scopo: essa è il segno per eccellenza della sua dignità regale. 

La figura di Isacco, già richiamata dal fatto che Gesù è presentato legato al sommo sacerdote Anna, 
è ravvisabile anche qui: Gesù, che porta il legno trasversale della croce verso il Calvario, richiama 
Isacco che portava sulle spalle la legna del sacrificio. Secondo la tradizione giudaica anche Isacco, tipo 
di Gesù, ha voluto prendere su se stesso il carico di morte. 

Il luogo dove Gesù viene crocifisso è detto 'del Cranio', in ebraico 'Golgota'. La comunità cristiana 
antica ha collegato il Calvario con la tradizione di Adamo: Cristo ha vinto la morte là dove il primo 
uomo era stato da essa sconfitto. 

 
"Dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù nel mezzo" (v 18). 

L'evangelista presenta i due crocifissi con Gesù come fossero i testimoni della sua intronizzazione e sue 
guardie d'onore; per questo evita di ricordarci il loro essere briganti e ladri. 
 
PRIMA SCENA - L'ISCRIZIONE SULLA CROCE (19,19-22) 
 

"Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: 'Gesù il Nazareno, il re 
dei Giudei'. Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino 
alla città: era scrìtta in ebraico, in latino e in greco" (vv 19-20). Era uso comune presso i romani 
appendere sul patibolo una targa nella quale veniva scritto il motivo della condanna; serviva a incutere 
timore e a dare notorietà all'esecuzione. Giovanni descrive il fatto con attenzione ai particolari (quattro 
versetti rispetto a uno di Matteo e Marco) non solo per un intento storico, ma perché per il quarto 
evangelista esso riveste un significato simbolico. 

 
I vv 19-20 sono costruiti in forma chiastica e viene posta così in evidenza la portata teologica 
dell'avvenimento: 
a. Pilato scrisse un cartello e lo pose sopra la croce (v 19)  
    b. molti giudei lo leggono (v 20a) 
        c. era scritto in ebraico (aramaico), latino e greco (v 20b)  
    b'. protesta dei giudei (v 21 )  
a'. Pilato conferma la validità della scritta: "quello che ho scritto, ho scritto" (v 22) 
 

Il comportamento di Pilato può essere compreso in due modi diversi. Anzitutto, il suo agire può 
essere frutto dell'essere indispettito per la costrizione fatta dalle autorità giudaiche; per vendetta colloca 
sulla croce l'affermazione della regalità di Gesù, negata dai giudei; costoro protestano con veemenza, 
ma il procuratore risponde "Ciò che ho scritto, ho scritto" (vv 21-22). L'altra interpretazione è che, tutto 
sommato, Pilato si è lasciato interrogare dalla figura di Gesù ed è giunto a un riconoscimento interiore 
della sua regalità, del mistero della sua persona. Avremmo l'esplicitazione di quanto era già avvenuto 
nel pretorio: i capi dei giudei continuano nell'atteggiamento di ostinazione, di rifiuto della rivelazione, 
della regalità di Cristo, e si autoescludono definitivamente dalla salvezza; Pilato continua nel suo 
atteggiamento oscillante. Egli cerca di ostacolare il disegno dei giudei, ma acconsente alla crocifissione, 
continua poi interiormente a prestare fiducia a Gesù; decide di persona la scritta e la difende. 
L'espressione "Pilato scrisse " indicherebbe l'intenzionalità diretta più che la materialità dell'esecuzione. 

 
"Vi era scritto: Gesù il Nazareno, il re dei Giudei". Il titolo di Nazareno non ricorre negli altri 

evangelisti, in Giovanni serve a designare l'umiltà e l'insignificanza, come aveva detto Natanaele: "Può 
venire qualcosa di buono da Nazareth?" (Gv 1,46). Compare la solita pungente ironia: il re dei giudei è 
proprio colui che è disprezzato e rifiutato. Facendo poi notare che molti leggono il titolo e che alcuni 
protestano, si mette in rilievo l'evidenza della regalità di Cristo; essa è visibile e constatabile. 

 
"Era scritta in ebraico, in latino e in greco". Si sottolinea ora l'universalità della regalità di Gesù. La 

scritta nelle lingue dei popoli del bacino del Mediterraneo serve appunto a sottolineare che non siamo 
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davanti a una questione riguardante il solo Israele, ma tutti i popoli: Cristo è il re universale delle genti. 
La scritta redatta in tre lingue può ricordare, inoltre, un'altra espressione, scritta pure in tre lingue, che 
proibiva ai non ebrei, sotto pena di morte, l'entrata nel tempio. Il tempio è Gesù in croce; chi non 
osserva la scritta e non lo riconosce Signore, non ha accesso alla comunione con Dio. 

 
"Ciò che ho scritto, ho scritto". Il tempo del verbo greco (il verbo è al perfetto) sottolinea che il testo 

è stato composto nel passato, ma mantiene il suo valore fino al presente. Dopo questa proclamazione 
solenne della regalità di Cristo, valida anche per il lettore di oggi, nessun altro ebreo ha rivendicato per 
sé questo titolo: la regalità di Cristo è un fatto certo e definitivo per gli uomini di tutti i tempi, di ogni 
credo. "Ciò che ho scritto, ho scritto", dice Pilato ai sommi sacerdoti, che gli rimproverano di aver 
dichiarato sul titulus "Gesù Nazareno Re dei Giudei", che risultava quasi più un'affermazione di regalità 
che l'accusa per cui Gesù era stato condannato. Ci imbattiamo anche qui in quell'abile artificio letterario 
che viene detto "ironia giovannea": si sovrappongono due livelli di significato, uno cosciente in chi 
parla e l'altro più profondo; il narratore esprime così una verità più completa. Questa forma così ricor-
rente è forse un modo che Giovanni usa per far capire proprio a noi, suoi lettori, qualcosa che va al di là 
del racconto e che ci tocca nella nostra persona. La verità viene incontro a tutti, ma talvolta i nostri 
occhi, ancora non ben aperti e abituati alla Luce, ne vedono solo un barlume; tentiamo di collocarlo nel 
quadro della nostra esperienza, ma la nostra visione del mondo è talmente parziale che non ci consente 
di percepire la logica di Dio. "E’ bene che un uomo solo muoia per il popolo" (Gv 11,49-50), aveva 
detto Caifa, e non si era accorto di aver annunciato la morte redentrice di Gesù. 

Il credente è colui che rilegge la Scrittura e in essa trova i segni dell'amore previdente di Dio, ma è 
anche colui che vede avvenire la storia e chiede sapienza allo Spirito per interpretare e servire il 
progetto di salvezza del Padre. 

Solo in Gesù si realizza in pienezza la coincidenza tra il vedere e il comprendere/sapere: lui si è 
messo dal punto di vista dell'amore e da lì vede e comprende. 

Forse dunque l'ironia di Giovanni è questione di fede più che di retorica: ci chiede di non fermarci 
mai alla superficie di ciò che accade, di leggere in filigrana nelle vicende umane il disegno di Dio che si 
realizza contro ogni apparenza. 

 
SECONDA SCENA - LE VESTI E LA TUNICA (19,23-24) 
 
"I soldati, poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per 
ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a 
fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la 
Scrittura: Si sono divise tra loro le mie vesti, e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero 
proprio cosi". 

I vangeli sinottici dedicano un solo versetto alla spoliazione di Gesù, Giovanni descrive invece con 
ampiezza quanto avvenuto; si serve di un fatto storico per un'interpretazione teologica della morte di 
Gesù: la morte è fonte dell'unità della Chiesa. 

Il narratore conduce il lettore a focalizzare la propria attenzione sull'agire dei soldati, che aprono e 
chiudono la scena. Al centro appare chiaramente il tema della tunica senza cuciture e quindi 
indivisibile. Nel corso della storia questo fatto ha avuto due interpretazioni. Rifacendosi alla descrizione 
della veste del sommo sacerdote fatta da Giuseppe Flavio ("essa non è divisa in due parti, ma è intessuta 
di un solo pezzo per il suo lungo"), alcuni pensano che la tunica indichi il sacerdozio di Cristo e la sua 
offerta sacrificale. Questa visione teologica però sembra assente dal vangelo di Giovanni: troviamo un 
accenno solo in Gv 17,19; si tratta di una lettura fatta da Paolo e dalla lettera agli Ebrei; del resto nella 
minuziosa descrizione delle vesti sacerdotali l'Antico Testamento non fa cenno a questa caratteristica 
(Es 28; 39,27-31; Lv 16,4). Altri biblisti vedono nella tunica di Cristo, lasciata integra dai soldati, un 
simbolo dell'unità della chiesa; nell'Antico Testamento il gesto di strappare le vesti poteva 
simboleggiare lo scisma della comunità (cfr. 1Re 11,29-3). Il verbo greco "schizo", "stracciare" (da cui 
la parola scisma), è usato nel Nuovo Testamento per indicare la divisione del popolo in fazioni (cfr. At 
14,4; 23,7; Gv 7,43; 9,16; 10,19). Questa visione teologica corrisponde in pieno al pensiero giovanneo; 
basta ricordare l'affermazione di Caifa il quale "profetizzò che Gesù doveva morire non per la nazione 
soltanto, ma anche per radunare nell'unità i figli di Dio che erano dispersi" (Gv 11,51-52) e la 
preghiera di Gesù "Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in 
me; perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch 'essi in noi una 
cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato" (Gv 17,20-21). 



Le altre vesti vengono divise in quattro parti, per indicare forse i punti cardinali; si vuole indicare 
una divisione che è generale, ma Cristo riconduce a unità l'unico e universale popolo di Dio; il suo 
amore crocifisso è certezza dell'indivisibile comunione con il Padre. 

La citazione va inserita in questo contesto; ogni volta che Giovanni rimanda al compimento della 
Scrittura è per esprimere il compiersi della volontà di Dio come è stata gradualmente rivelata da Dio ai 
padri e ai profeti. 

 
TERZA SCENA - GESÙ, LA MADRE E II DISCEPOLO (19,25-27) 
 

Nel corso dei secoli l'interpretazione di questo brano ha preso due indirizzi: da un lato si è pensato 
che si trattasse di un interesse reale del figlio verso la madre, che stava per rimanere sola; dall'altro si è 
optato per una lettura teologica del brano riconoscendovi un profondo valore ecclesiologico. 

Una semplice interpretazione di pietà filiale, di attenzione di un figlio verso la madre, impoverisce il 
testo e non tiene conto anche della sua centralità: perché dedicare una pericope a un fatto privato 
riguardante Gesù, Maria e il discepolo in un momento così critico, mentre Gesù sta per morire? L'analisi 
del testo confermerà la validità di un'interpretazione simbolica. 

 
"Stavano poi presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di 

Màgdala" (v 25). Il versetto è sintatticamente collegato con la scena precedente mediante una particella 
di relazione "poi" (in greco: "men... dè") per indicare che l'azione dei soldati di non dividere la tunica, 
segno dell'unità della chiesa, va collegata con l'unione tra la madre di Gesù e il discepolo. 

"Stavano presso la croce". La croce è compresa come un qualcosa di vivente, con cui Maria entra in 
relazione e che fa propria; qui non si tratta solo di un quadro topografico. A questo conduce la 
costruzione della preposizione "presso" (in greco parà) unita al complemento "la croce" (declinato al 
dativo); questa costruzione di solito è usata non per le cose, ma per le persone. 

"La sorella di sua madre, Maria di Cleofa": potrebbero anche essere la stessa persona, ma di solito si 
ritiene che presso la croce fossero presenti quattro donne. 

 
"Gesù, allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: 

Donna, ecco il tuo figlio. Poi disse al discepolo: Ecco la tua madre. E da quell 'ora il discepolo la prese 
nella sua casa " (vv 26-27). 

Siamo davanti a un'affermazione importante. Giovanni usa frequentemente uno schema di 
rivelazione, scandito da una formula narrativa: da un vedere profondo si passa a un dire, quindi a un 
constatare un risultato mediante la particella "Ecco" (cfr. Gv 1,29.35-36; 1,47); Gesù vede la Madre, 
dice alla Madre: "Ecco...". La rivelazione ha un carattere pubblico, riguarda le cose di Dio e non è 
semplicemente un fatto privato. 

La Madre di Gesù non è mai chiamata col nome proprio "Maria", ma con il suo nome "funzionale" di 
Madre. In tre versetti ricorrono cinque volte la parola "madre" e una volta il pronome personale "lei" (v 
27b): è perciò chiaro che Giovanni vuole sottolineare qualche aspetto della maternità di Maria. Il lettore 
è invitato a passare da una visione propriamente storica, per la quale Maria è la madre di Gesù, a una 
spirituale per cui Maria diventa madre dei discepoli di Gesù. Il testo ci conduce a questa prospettiva: 
inizia dicendo "Stavano presso la croce sua madre" (colei che ha generato Gesù), poi continua 
affermando "Gesù vede la madre" (non dice più "sua" madre, per indicare che il modo di vedere di Gesù 
è ormai su un piano diverso) e, infine, conclude con "disse alla madre: Donna, ecco il tuo figlio, poi 
disse al discepolo: Ecco la tua madre". Il passaggio è ormai avvenuto: Maria è madre del discepolo; 
viene così superata una semplice considerazione storica e si entra nel piano della fede e della vita della 
chiesa: Maria ha una funzione in relazione alla fede dei credenti. 

 
"Donna, ecco il tuo figlio". Il titolo di "donna" attribuito a Maria rimanda alle nozze di Cana: anche 

allora si usava questo titolo unito alla menzione della madre, al tema dell'ora e alla presenza del 
discepolo. Ciò che a Cana era solo un segno prefiguratore, ora si sta compiendo. Maria aveva chiesto il 
vino, ora Gesù lo sta dando: è il sangue-rivelazione del suo amore. Maria, come Mosè sul Sinai, invitava 
i discepoli, immagine del nuovo popolo, a compiere le parole di Gesù, ora la nuova alleanza si sta 
realizzando sulla croce: alleanza che chiede riconoscimento della regalità di Cristo e ascolto delle sue 
parole per entrare nel suo regno. A Maria viene affidato sotto la croce il compito di introdurre il 
discepolo nel mistero dell'amore crocifisso. E questo il dono che Gesù fa al discepolo stesso: è Maria 
stessa un dono per lui. 
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L'appellativo "donna" è stato interpretato anche in relazione alla Chiesa, figlia e madre: Maria è la 
nuova figlia di Sion, figura che ricapitola il mistero del popolo di Dio (cfr. Is 62,11; Sof 3,14; Zc 9,9); 
ella è figura della Chiesa in quanto "madre", vale a dire in quanto comunità entro la quale sono radunati 
in Cristo i dispersi figli di Dio. Maria è la nuova Eva che genera i figli alla vita. II profeta Isaia aveva 
detto: "Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò; in Gerusalemme sarete consolati" (Is 
66,13). La nuova Gerusalemme è la Chiesa, di cui Maria è madre e come tale esorta i suoi figli 
all'obbedienza del Vangelo: "Quanto vi dirà fatelo" (Gv 2,5). 

 
"Disse al discepolo"; il discepolo qui designato ha una funzione tipico-rappresentativa: è figura di 

ogni uomo che si apre alla fede, accetta di essere amato da Gesù e riceve così in dono, nella via della 
fede, la custodia materna di Maria. 

 
"Da quell'ora il discepolo la prese nella sua casa". L’ ora è l'ora della croce, l'ora del dono del Padre. 

Come segno tangibile, in quest'ora, Cristo dona Maria al discepolo: essa entra a far parte del patrimonio 
di fede di ogni credente, come una realtà intima e personale, come un patrimonio a cui attingere per 
seguire Gesù. La frase abitualmente tradotta con "la prese nella sua casa" andrebbe resa con "il 
discepolo l'accolse tra le sue cose più care". La maternità di Maria in ordine alla fede dei credenti non è 
così questione di pietismo personale, trova invece il suo fondamento ecclesiologico nella stessa volontà 
del Figlio, nel momento supremo della sua morte. 

 
QUARTA SCENA - COMPIMENTO DELL'OPERA (19,28-30) 
 

Mentre Matteo e Marco danno forte risalto alle umiliazioni subite da Gesù, Giovanni riporta l'evento 
come se tutto si svolgesse nella massima serenità e naturalezza. Omettendo l'aspetto drammatico, egli 
lascia così intendere, ancora una volta, che Gesù subisce la morte per propria iniziativa e non per 
volontà di altri. 

 
"Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la 

Scrittura: Ho sete" (v 28). Ricompare la piena consapevolezza di Gesù nel donare se stesso e nell'avere 
compiuto ogni cosa perché si realizzasse il disegno del Padre. La parola chiave di questo brano sembra 
essere "compiere/adempiere"; essa ricorre tre volte in pochi versetti, due volte all'inizio (vs 28), una alla 
fine (v 30). 

Si può riferire la forma verbale "era stata compiuta" (in greco tetelestai) all'intera passione; si 
riprende, infatti, il tema presente anche in Gv 13,1.3; 18,4. Si può riferirla anche all'insieme delle azioni 
di Gesù fin dalla sua comparsa al Giordano (lo stesso verbo ricorre in 4,34; 5,36; 17,4). L'espressione 
"era stata compiuta" ha quindi un valore "complessivo-qualitativo" di ricapitolazione dell'intera opera 
del Verbo. 

 
Il verbo "compiere" (in greco teleo) indica "portare a termine", "assolvere un incarico"', l'accento è 

sull'idea di fine, di espletamento. In Gv 19,28.30 L'evangelista sottolinea che Gesù ha terminato l'opera 
affidatagli dal Padre. Vi è anche un altro significato del verbo, come si può desumere anche da Gv 13,1 
("fino alla fine", in greco eis telos): può indicare anche la perfezione. Gesù, morendo, ha manifestato il 
massimo dell'amore. 

 
"Disse per adempiere la Scrittura: Ho sete". Probabilmente l'adempimento della Scrittura si 

riferisce a "ho sete" e non a ciò che precede. Giovanni non vuole citare espressamente un brano di 
riferimento quando dice che quanto è stato fatto è secondo la Scrittura. Il tema della sete serve a 
evidenziare la realizzazione dell'opera del Padre. "Ho sete": anche se verosimile dal punto di vista 
fisico, Giovanni non riferisce questo fatto solo per pura cronaca. Il verbo "aver sete" (in greco dipsaó) 
in Gv 4,13-15 esprime la sete della Parola di Gesù; in Gv 6,35 è abbinato al tema del "pane del cielo"; in 
Gv 7,37 designa lo Spirito Santo. La sete assume quindi un carattere simbolico per esprimere un 
desiderio ardente che coinvolge tutta la persona. Gesù ha sete perché desidera ardentemente ciò che si 
sta compiendo sul Calvario e che troverà la pienezza nel dono dello Spirito: "Non devo forse bere il 
calice che il Padre mi ha dato?" (Gv 18,11). Basta pensare al brano della Samaritana: Gesù ha sete e 
chiede da bere, ma poi è lui a donare l'acqua viva. Quindi la sete serve a esprimere il desiderio 
incontenibile di amare come il Padre lo ama. 

 



"Vi era lì un vaso pieno d'aceto; fissata dunque una spugna imbevuta di aceto a un issopo, gliela 
accostarono alla bocca" (v 29). Si ritiene che porgere la bevanda mista ad aceto fosse un atto di pietà; 
l'intento di Giovanni però non sembra quello della cronaca: alla luce di Sal 69,22, dove a un condannato 
viene dato aceto - "hanno messo nel mio cibo veleno e quando avevo sete mi hanno dato l'aceto" - 
sembra emergere un'interpretazione diversa. Alla sete-amore di Gesù gli uomini rispondono con un 
gesto di rifiuto. Ecco il grande messaggio: l'amore di Gesù rimane fedele nonostante il rifiuto e i tanti 
gesti di disprezzo! 

"Fissata una spugna a un issopo". L'issopo è un piccolo arbusto i cui rami legati insieme servivano 
come aspersorio nei riti liturgici (cfr. Lv 14,4; Nm 19,18). In particolare in Es 12,22 si dice che l'issopo 
fu usato in Egitto per segnare con il sangue dell'agnello gli stipiti delle porte, garanzia di salvezza 
dall'angelo distruttore. Non dobbiamo porci il problema di come avrebbe fatto un ramo d'issopo a 
raggiungere la bocca di Gesù, dato che si tratta di un arbusto basso; Giovanni continua a comunicarci 
elementi che vanno compresi anzitutto in chiave teologica. A noi sembra che questo riferimento non 
vada sottovalutato: l'espressione "Ecco il vostro re" va compresa alla luce di "Ecco l'agnello di Dio", la 
morte di Gesù avviene nel momento in cui è immolato l'agnello pasquale; perché non ritenere che il 
sangue di Cristo sia l'amore salvifico del quale siamo aspersi? 

 
"E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: Tutto è compiuto. E, chinato il capo, spirò" (v 30). Il 

"Tutto è compiuto" non è una semplice ripetizione: ricapitola complessivamente l'opera messianica di 
Gesù, inclusa l'azione simbolica dell'aver sete. 

"Chinato il capo": la forma attiva del verbo "chinare" serve a esprimere non tanto il movimento di 
un corpo morto, quanto l'intenzionalità di un gesto. Gesù china il capo in segno di obbedienza a Dio: è il 
sì al Padre. 

L'espressione greca "paredoken to pneuma" va tradotta letteralmente con "diede lo spirito"', questa 
espressione per indicare la morte, l'esalazione dell'ultimo respiro, è infatti insolita: gli altri evangelisti 
usano termini tecnici più adatti (Mc 15,37: "spirò" - in greco "exepneusen"; Mt 27,50: "emise lo spirito" 
- in greco: apheken to pneuma). Giovanni allora vuole dirci qualcosa di più: Gesù dà alla Chiesa, la 
nuova famiglia rappresentata da Maria e dal discepolo, lo Spirito Santo; compie così quanto annunciato 
in Gv 7,34-35 e quanto promesso ai discepoli durante i discorsi di addio. Lo Spirito farà ricordare e 
porterà alla piena comprensione; sarà l'amore che unisce e che consola, aiutando i credenti a non sentirsi 
orfani. 

Dall'obbedienza amorosa di Gesù nasce il dono dello Spirito per i credenti; l'ultima "consegna", 
quella della vita, diventa vita per chi si pone in comunione con il Crocifisso. Bisogna passare per la 
morte, di Gesù e nostra, perché nasca la vita. 

 
QUINTA SCENA -  APERTURA DEL COSTATO DI GESÙ (19,31-37) 
  

"Era il giorno della Preparazione e i giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il 
sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe 
e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era 
stato crocifisso insieme con lui" (v 31-32). 

Anche questa scena, solo di Giovanni, è presentata con attenzione cronachistica e con interesse 
teologico. L'avvenimento è collegato con la vigilia della Pasqua ebraica: Gesù, la vera Pasqua 
immolata, va interpretato come antitesi e insieme come compimento della festa giudaica. 

L'uso romano di spezzare le gambe ai condannati, come atto di pietà per affrettarne la morte, è ben 
attestato anche da Filone e da Giuseppe Flavio. 

 
"Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe" (v 33). 
"Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso" (v 36). 
Gesù era già morto, non c'era bisogno di questo ulteriore atto di crudeltà, ma il narratore vuole 

aiutarci ad andare oltre il fatto storico. Siamo invitati a pensare a Es 12,46b e a Nm 9,12b, al tema 
dell'agnello pasquale: "Non ne spezzerete alcun osso", "Non ne serberanno alcun resto fino al mattino e 
non ne spezzeranno alcun osso". Gesù, Agnello che toglie il peccato del mondo, il cui sangue asperso 
con l'issopo ci libera e ci salva dalla morte, è presentato ora anche come l'agnello che deve essere 
mangiato per dare forza necessaria al passaggio. A noi sembra che il riferimento alle gambe non 
spezzate giustifichi questa lettura eucaristica, proprio perché siamo nel contesto della cena pasquale 
ebraica nella sua rilettura cristologica. 
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"Ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua" (v 34). Ancora 
una volta un fatto naturale è elevato a simbolo: la fuoriuscita di un fluido emorragico sieroso e 
sanguigno al momento della trafittura del pericardio è confermata dalla scienza medica. 

Durante la festa delle Capanne, all'interno del tempio, Gesù aveva promesso che dalla sua persona 
sarebbero sgorgati fiumi di acqua viva (Gv 7,37-39); così Gesù si presentava come nuovo tempio dal 
quale sarebbe sgorgata la sorgente d'acqua predetta da Ez 47. Per Giovanni il vero e definitivo tempio è 
il corpo di Cristo, dal quale esce l'acqua dello Spirito di vita. Due immagini vengono fuse insieme: 
l'albero della vita e il fiume di Ezechiele che fa fruttificare il deserto. Dal nuovo tempio che è il corpo di 
Cristo escono sangue e acqua che simboleggiano la morte sacrificale di Gesù e il dono dello Spirito. 

Alcuni esegeti ritengono che Giovanni, nel parlare del costato aperto, alluda al testo di Genesi nel 
quale Eva è creata dalla costola di Adamo (cfr. Gn 2,4b-25). Altri studiosi fanno notare che il testo dice 
che la lancia "trafisse" il costato e non tanto che lo aprì, azione che avrebbe chiaramente rimandato alla 
narrazione di Genesi. Questa distinzione ci sembra un po' eccessiva: il termine greco per "costato" 
(pleura) è lo stesso; il confronto è perciò possibile. 

Dalla costola di Adamo è uscita Eva, mentre dalla costola di Cristo è uscito il principio della vita 
della nuova umanità, lo Spirito simboleggiato dall'acqua. Dal momento che la croce è l'albero della vita 
nel mezzo del giardino, non ci sorprende trovare qui la "donna". Adamo nel giardino aveva chiamato 
"donna" colei che era stata formata da una delle sue costole e, più tardi, l'aveva definita "madre di tutti 
i viventi". Maria ai piedi della croce è designata con gli stessi titoli di "donna" e "madre". 

Nel giardino di Genesi Dio aveva "costruito" una donna per Adamo; nel Vangelo di Giovanni è il 
nuovo Adamo che "genera" la donna. Gesù crea dunque l'umanità in due momenti: comincia con il 
modellarne il corpo, poi soffia su di loro uno spirito di vita, dona con la sua morte lo Spirito. Maria non 
sarebbe potuta divenire madre del discepolo se non avesse avuto lo Spirito, e invece con questo dono 
genera un figlio che è il tipo della nuova umanità. 

 
"E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto" (v 

37). La citazione della Scrittura presa da Zc 12,10a vuole illustrare un altro senso della trafittura del 
costato. Il contesto del testo di Zaccaria è messianico ed escatologico: il profeta annuncia un tempo in 
cui la casa di David e gli abitanti di Gerusalemme si convertiranno a Dio. "Guarderanno me che hanno 
trafitto", dice il Signore perché lui effonderà sui pentiti uno spirito di grazia e aprirà una sorgente 
d'acqua per lavare tutte le colpe. Gesù aveva detto che una volta innalzato avrebbe attirato tutti a sé, ora 
con questa citazione si afferma la stessa cosa. Dobbiamo probabilmente dare al verbo "volgeranno lo 
sguardo" un soggetto diverso di quello di "hanno trafitto". Tutti sono invitati a guardare, ma i trafittori 
non vedono nulla; i credenti scorgono, invece, il segno concreto dell'amore infinito di Dio e si lasciano 
attrarre verso di lui. 

 
"Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera ed egli sa che dice il vero, perché 

anche voi crediate" (v 35). Il narratore ha presentato come testimoni di Gesù Giovanni il Battista, il 
Padre, le opere del Figlio e lo Spirito Santo ora aggiunge un testimone presente direttamente ai fatti, il 
discepolo sotto la croce. Siamo nel tempo della Chiesa: all'opera diretta di Gesù subentra la 
testimonianza dei discepoli, che conduce alla fede in lui. 

 
SEPOLTURA DI GESÙ (19,58-42) 
 

La narrazione della passione si conclude con la sepoltura, alla quale viene dato ampio spazio. 
Compaiono due personaggi: Giuseppe d'Arimatea, che Marco e Luca indicano come membro del 
sinedrio, e Nicodemo, che, maestro e forse anche lui appartenente al sinedrio, è una persona già nota per 
il suo colloquio notturno con Gesù (cfr. Gv 3,1- 14; 7,50-52). La presenza di due testimoni fa pensare 
che Giovanni voglia dare la certezza della sepoltura. L'appartenenza dei due al gruppo dei capi vuole in 
parte bilanciare la visione negativa che fin qui ha caratterizzato le autorità giudaiche. 

 
"Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatea, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei 
giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo 
di Gesù" (v 38). Alla richiesta di Giuseppe d'Arimatea, Pilato non si oppone; Giovanni non ci 
ragguaglia sulla meraviglia di costui riguardo alla morte di Gesù; il suo ruolo è finito e se si fosse aperto 
alla rivelazione di Gesù avrebbe compreso che Gesù, pur potendo "combattere per non essere 
consegnato ai Giudei" (cfr. Gv 18,36), è venuto per dare la vita. La morte, di cui la sepoltura è segno 
evidente, non è la sconfitta, ma il segno della regalità divina. 



"Vi andò anche Nicodemo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura 
di mirra e di aloe di circa cento libbre" (v 39). Nicodemo entra di nuovo in scena e per Giovanni questo 
è un fatto rilevante. Non è più il personaggio dubbioso e titubante, ha fatto molto cammino; ora è capace 
di esporsi nel chiedere il corpo di Cristo. Nel primo colloquio con Gesù, chiuso nel suo modo di vedere 
la realtà, Nicodemo aveva detto "Come può accadere questo?" (Gv 3,9); come può accadere che uno 
rinasca? Ora Gesù gli fa il dono del suo corpo morto che di lì a poco sarà di nuovo vivo, così potrà 
testimoniare ai credenti di tutti i tempi che la rinascita dall'alto non solo è possibile, ma è anche la 
condizione per entrare nel Regno di Dio. Nicodemo porta un'enorme quantità di profumo, quasi 33 
chilogrammi: quello che a Betania era stato significato (Gv 12,1-8), ora si compie. 

La grande quantità dell'unguento ci colloca in un contesto regale: Gesù ha tutto il decoro che spetta a 
un sovrano. 

 
"Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, come è 

usanza seppellire per i giudei" (v 40). La menzione delle bende (in greco othonia) è in funzione 
dell'esperienza della resurrezione. Il vocabolo usato è diverso da quello dei sinottici (sindon) e non è 
neanche lo stesso che Giovanni impiega per indicare i panni nei quali è avvolto Lazzaro (keiriai). 

 
"Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel 

quale nessuno era stato ancora deposto" (v 41). Ricompare il tema del giardino e quindi la probabile 
allusione ad Adamo. La tradizione giudeo-cristiana svilupperà questo tema e collocherà nei pressi della 
tomba di Gesù il sepolcro del primo Adamo, colui che aveva dato la morte, mentre il nuovo, Gesù, è 
datore di vita. La nota del sepolcro nuovo serve a continuare il tema regale: era prerogativa di un re 
essere seppellito dove nessuno era mai stato collocato prima. 

 
"Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei giudei, poiché quel sepolcro era 

vicino" (v 42). Per la terza volta Giovanni annota che siamo alla Preparazione della Pasqua (cfr. Gv 
19,14.31.42). Ma la Pasqua antica è già stata immolata; il riferimento alla Pasqua ancora da celebrare 
per Giovanni è un chiaro riferimento alla resurrezione di Cristo: la sepoltura di Gesù è la preparazione 
di una festa senza fine. 

 
Può stupire che nell'accurato racconto della sepoltura non si accenni alla pietra che viene rotolata 

all'entrata della tomba di Gesù. Subito dopo si dice, però, che "Maria vide che la pietra era stata 
ribaltata dal sepolcro" (20,1b). Dunque Giovanni, come sempre, sceglie una modalità di 
comunicazione che, oltre alla narrazione del fatto, ne trasmetta il senso. Sono due testimoni, Giuseppe e 
Nicodemo, che confermano l'avvenuto passaggio di Gesù. 

Ma dopo, quando la morte verrà superata, Giovanni si affretterà a dire che la pietra non c'è più, che la 
forza della resurrezione l'ha spazzata via. Perché questo improvviso interesse? Forse per invitare i 
credenti nel Signore risorto a fare lo stesso; prendere in considerazione l'ostacolo quando non fa più 
paura, solo per dar gloria a Dio; o almeno vivere le difficoltà con la certezza che la lotta c'è già stata per 
noi: "Noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amato" (Rm 8,37). 

 
AL  TERMINE DELLA  LETTURA 
 
1. Gv 19,17: "Egli portando la croce si avviò verso il luogo detto Golgota" (Gv 19,17). Il testo in greco 
sottolinea il "da solo". Gesù non è aiutato, come nei Sinottici, da Simone di Cirene; in Giovanni porta la 
croce da solo, "come un re, come segno della sovranità su tutti" (Tommaso d'Aquino). Come 
trasmettiamo ai non credenti la forza regale della Croce? Che senso ha per noi oggi questo simbolo? 
 
2. Gv 19,23-24. Per i Padri della Chiesa la tunica è simbolo dell'unità voluta espressamente da Gesù. La 
Chiesa, come la tunica, è unica e indivisibile dovunque essa sia, nonostante viva in modi e culture diver-
se. Unità, infatti, non vuol dire uniformità. Abbiamo maturato il senso della cattolicità e universalità 
della chiesa? 
 
3. Gv 19,25-27: "Stavano presso la croce di Gesù sua madre ..." (Gv 19,25). Non è una scena di pietà 
filiale; Maria, chiamata da Gesù "donna", come a Cana, vive un processo di rivelazione: da madre di 
Gesù a madre dei credenti. Anche nel momento più drammatico della sua vita Maria continua a dire il 
suo "sì". Chi è Maria per noi? Quanto la lettura del Quarto Vangelo mette in crisi la nostra visione 
tradizionale di Maria, forse più vicina a un certo devozionalismo popolare che alla Scrittura? 
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4.  Gv 19,34: "Uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua" (Gv 
19,34). I Padri della Chiesa leggono nel "sangue e acqua" il simbolo dei sacramenti. Nel celebrare i 
sacramenti e nell'accompagnare la catechesi di giovani e adulti siamo consapevoli che ogni sacramento 
si radica nel mistero pasquale? Come aiutiamo le comunità a vivere questo nelle celebrazioni 
sacramentali? 
 
5. Gv 19,35. II discepolo che Gesù amava appare modello e tipo di ogni discepolo: è vicino a Gesù, vive 
con il Maestro l'orrore del tradimento e non lo abbandona nella sua passione; penetra profondamente nel 
suo messaggio e riesce a trattenerne il senso profondo: è colui che "rimane". Mettiamo a confronto il 
nostro essere discepoli con questi tratti che descrivono il discepolo autentico. 
 
6. Gv 19,38-42 II corpo di Gesù, dopo la sua morte, è oggetto di amorevoli cure e attenzioni. Quale 
valore riconosciamo alla nostra corporeità? Come riconosciamo e valorizziamo la dignità del nostro 
corpo? E di quello degli altri? Come ci prendiamo cura del corpo dei bambini, degli anziani, dei 
defunti? 
 


